
■ di Massimo Solani / Roma

COSTUMI MEDIEVALI, giuramenti e di-

scorsi in dialetto. Fosse una festa folkloristi-

ca ci sarebbe da divertirsi. Trattandosi di un

raduno politico dove importanti leader giura-

no fedeltà ad una na-

zione inesistente e se-

cessionista, qualche

perplessità nasce

spontanea. Specie se quegli stessi
uomini politici che oggi tuonano
controla«canaglia italiana»doma-
ni si candideranno ad una como-

da poltrona di ministro. Una con-
traddizionepurtroppo già nota fra
ledueanimeleghiste:quella seces-
sionista che sabato, come consue-
tudine, si è ritrovata a Pontida per
il giuramento e quella “romana” e
ministeriale.Unaschizofreniasen-
za precedenti che Walter Veltroni
ha ben sintetizzato ieri sera dalla
Puglia, invitandoadiffidaredachi
parla di «venti di secessione»: «Il
loro comportamento è singolare -

ha spiegato il segretario del Pd -
perchègiuranosullaCostituzione,
ma solo per avere le auto blu e un
posto da ministro». Parole che
hanno riacceso una polemica ini-
ziata due giorni fa («Giurino piut-
tosto sulla bandiera italiana», ave-
va commentato sabato Veltroni) e
proseguita ieri con le reazioni le-
ghiste: «discorsi fascisti», ha ribat-
tuto Calderoli.
E invece, aldilà delle alzate di spal-

le del Carroccio, il problema esi-
ste. E lo ha adeguatamente inqua-
drato il viceministro dell’Interno
Marco Minniti. «I dirigenti della
Lega Nord, partito che sarà deter-
minante alla Camera e al Senato
nell’ipotesi di vittoria del Pdl - ha
spiegato - sabato a Pontida hanno
giurato solennemente sulle ban-
diere della Padania che difende-
ranno “i popoli Padani dal potere
romano”, cioè dal governo nazio-
nale dell’Italia. Uomini destinati a
farpartedelgovernodiRoma,con
grande peso e molto potere, senza
il cui voto non sarà possibile pren-
dere alcuna decisione, si sono
quindi impegnati a difendere il
Nord in contrapposizione e in op-
posizione al Mezzogiorno e alle
isole rivelando la vera sostanza, al
di là delle intenzioni dei singoli,
dell’alleanza Berlusconi, Bossi, Fi-

ni. Parlo quindi non solo agli elet-
toridelPd-hadettoancoraMinni-
ti -maatutti imeridionali, aigran-
di sindacati di tutte le tendenze, a
chi fa impresanelMezzogiorno,ai
gruppi culturali, ai giornali che
escono nel Sud. C’è qualcosa che
va oltre le elezioni e il voto: serve

una mobilitazione meridionalista
per sventare quel disegno».
Un appello che Calderoli proprio
non ha gradito: «Veltroni, Minni-
tie tuttiglialtri -hatuonatoilvice-
presidente leghista del Senato - si
sciacquinolaboccaprimadiparla-
re della Lega o di Pontida».

IL TOUR ELETTORALE Il candidato Pd: Casini mi voleva senatore, la Lega sindaco di Vicenza

Calearo: «Il vero muro in Veneto? Convincere
i sindacalisti e gli indecisi di centrodestra»

Il più sorprendente capolista del Pd attri-
buisce alle Feste dell’Unità doti profeti-
che: «L’anno scorso sono andato alla Fe-
stadiLongastrino, perché lamia compa-
gna è di Alfonsine, e il capo cuoco mi ha
portato a visitare le cucine. Mentre mi
raccontava di quando, tanti anni fa, pre-
paravaleanguilleconNapolitano,mifis-
sava: "Ma io la conosco, lei, è un nostro
onorevole?" E io: no, no… ».
Non ancora. Perché Massimo Calearo,
ex presidente di Federmeccanica e im-
prenditore di Isola Vicentina nel ramo
antenne per auto, è primo alla Camera
in Veneto 1. Elezione certa, eppure: «Gi-
ro come un moscolo». Conta il tempo -
«Sono in politica da 27 giorni» - e vuole
abbatterecon le sue mani il murochese-
para gli elettori del Nord Est dal centrosi-
nistra. Incontra industriali, presidenti di
consorzi, direttori di Asl, le Acli, i cittadi-
ni. Tutti i giorni, da Cortina al Polesine,
daVicenzaaPadovaaVerona. Il suomu-
ro personale sono due categorie: «Il sin-
dacalista della Fiom che fino a ieri mi ve-
deva come falco, e gli indecisi di centro-
destra che si chiedono perché dovrebbe-
rovotarmi».Comeli convince?«Mascu-
si, fino a due mesi fa ero indeciso io e ora
ci metto la faccia». Un amico avvocato
gli ha organizzato una cena di liberi pro-
fessionisti: «Devoportare acasa20 voti».
In realtà la missione di Calearo nelle file
veltronianeèpiùsottile: rincuorare idiri-
genti locali prostrati da anni di sconfitte,
riportare a galla le anime affondate dallo
svantaggio con cui si taglia il nastro di
partenza, diffondere il suo «vinceremo»
per l’Alta Padovana. In treparole: fa tera-
pia psicologica. «Qui contano le facce e
le storie - spiegapassando il casello di Pa-
dova ovest - Io non mi metto il vestito
dellapolitica. Sono quiper rendere al Pa-

ese quello che ho ricevuto». E per sfida,
scommessa di farcela, voglia di vedere il
mondo da una prospettiva diversa.
Tre figlidai 20 ai 25 anni chevivono con
lui(«Sonounragazzopadre»)etreziipre-
ti, Calearo racconta così la scesa in cam-
po: lo ha chiamato Paolo Giaretta, forse
con una «buona parola» dell’amico Ber-
sani, poi Veltroni gli ha fatto la proposta
e lui ha rilanciato fino a ottenere pubbli-
ca promessa di un ministro del Nord Est.
Non è vero che dall’altra parte non bat-
tessero colpi: «Casini prima di rompere
conBerlusconimivoleva senatore, la Le-
ga sindaco di Vicenza». Ineffetti, l’uomo
votava Liberale prima e centrodestra poi
ma«nonavreipotutoaccettarealtracan-
didatura, io sono un innovatore e di là
c’è ilvecchio.Senza ilPdnonavrei corso.

E se dopo il voto fanno l’accordo con Rc
io torno a casa. Non è nel mio Dna».
Con Bertinotti non se le mandano a di-
re: «Mi chiamafalco? Megliochepecora.
Miattaccaperchési rendecontocheque-
sto Pd smonta pezzo per pezzo un siste-
ma ideologico superato. Bertinotti è fuo-
ri tempo: hanno mandato in pensione
pure Fidel, manca solo lui». L’industriale
chiama Berlusconi manzonianamente

«l’Innominato», ma è con la Lega che si
conosconobene:«Algovernohannofat-
to solo danni, dalle banche ai villaggi tu-
ristici. Sono verdi come il Pd ma da loro
proteste, da noi proposte». Nel Carroc-
cio la delusione fa scintille. Si vedono ag-
grediti in casa. Franco Parisotto, consi-
gliere comunale Pd di San Giorgio In La-
go e mancato sindaco per 39 voti, men-
tre cerca un regalo per il figlio Filippo

neo-15enne, analizza: «Calearo parla il
linguaggio degli imprenditori veneti, fu-
ga i loro maldipancia fiscali e smonta la
menzogna del federalismo leghista».
Al grido di «ho firmato il contratto dei
metalmeccanici,nonhomicapaura»Ca-
learo raggiunge Cittadella, feudo del sin-
daco Bitonci noto per l’ordinanza an-
ti-immigrati.LoaccompagnaSilvanoSa-
badin, sindaco uscente di Galliera Vene-
ta, 56% al secondo mandato, la risposta
al leghismoin fattodi«amministrazione
virtuosa». Passa in rassegna torni e pezzi
di motore in un istituto professionale
con200ragazzini,molti stranieri,«unec-
cellente esempio di integrazione». Snoc-
ciola ipunti salientidelprogramma:me-
no burocrazia con «il cittadino non ser-
vo dello Stato ma cliente» e sicurezza de-

clinata con pene certe. Tasse? «Meno
ma per tutti, chi le paga non è cretino e
chi non le paga va in galera, senza con-
doni». Non è un fan dei Dico: «Preferi-
sco i Faccio». Né vuole che diventino
unabandiera: «Se Zapateroha rilanciato
l’economia è un esempio da prendere,
seci sonoanchealtre innovazioniche io
non capisco… vabbé». Sulla strada per
Villa del Conte, detta: «Chiedere a Ren-
zo(Rosso,dellaDiesel,ndr)unadichiara-
zione pubblica che mi appoggia». Visita
il mobilificio Lago, un’azienda-gazzella
con 120 dipendenti che punta sul Made
in Italy: librerie aeree, installazioni nello
show room. Il più giovane dei dieci figli
di una mamma «capo dei capi» 84enne
si lamenta di un armadio copiato: «Sai
qual è il miglior brevetto? - risponde -
Vendere per primi». Poi sale sull’altale-
na: «Il Pd mi ha ringiovanito». Al Bar
Centrale di Tombolo, paese natale del-
l’Ennio Doris di Mediolanum, conversa
in tedesco. Ai 70 operai di una multina-
zionale nipponica che occupano lo sta-
bilimento di Bottrighe contro la chiusu-
ra, dice: «Tenete duro. Se ai giapponesi
fateperderela faccia,quelli fannoharaki-
ri… ».
Calearo rifiuta l’etichettadi imprendito-
re«illuminato»perchésadi radical-chic:
«Sono un tipico padano, lavoro e sudo-
re». Concilia hobby come la musica gre-
goriana e 007. Colleziona orologi, ma
Berlusconi non gliene ha mai regalato
uno: «Ci mancherebbe». Possiede una
Ferrari 360 cabrio comprata usata e una
Mercedesdel ’54:«Quandoimieigenito-
ri hanno festeggiato le nozze d’oro l’ho
presa per portarli in chiesa». Va a caccia
di fagiani.Megliodel tiroalpiattello,per-
ché «si fa movimento». Meglio del golf
perché «è un’attività più macha».

Sabato giuramenti e proclami secessionisti
Il segretario democratico aveva avvertito:
siano piuttosto fedeli alla bandiera italiana

Umberto Bossi al giuramento di Pontida Foto di Giampaolo Magni/Ansa

Ma gli esponenti del Carroccio
reagiscono alle critiche: «Parole fasciste

sciacquatevi la bocca quando parlate di noi»

IN ITALIA

«Il Sud ora si ribelli
al Medioevo di Pontida»

Dopo gli appelli leghisti contro Roma e l’unità nazionale
il Pd risponde: il Mezzogiorno sventi questo disegno

Pd-Arcobaleno
ai ferri corti:
nuova lite
sul voto utile

VERSO IL VOTO

«Tasse? Meno ma per
tutti. Se dopo il voto
ci accordiamo con Rc
mollo tutto. I Dico?
Meglio i Faccio... »

«Bertinotti mi chiama
falco? Meglio che pecora»
E agli operai della
multinazionale che
occupano: «Non mollate»

Veltroni: giurano sulla
Costituzione solo
per avere l’auto blu
Minniti: isoleranno
l’altra metà del Paese

Massimo Calearo durante la campagna elettorale Foto Ansa

■ di Federica Fantozzi inviata a Padova

■ Se Berlusconi vincerà le elezio-
ni sarà anche per responsabilità
della Sinistra arcobaleno. È l’accu-
sa rovente lanciatadal Pd aFausto
Bertinotti. Dario Franceschini ha
paragonato il presidente della Ca-
mera al Verde statunitense Ralph
Nader che nel 2000, sottraendo
appena 537 voti ad Al Gore, con-
sentì la vittoria di Bush: «Il corso
della storia sarebbe cambiato - di-
ce il vicesegretario del Pd - gli Usa
non avrebbero fatto la guerra in
Iraq,avrebberofirmatoilprotocol-
lo di Kyoto e forse oggi non ci sa-
rebbenemmenoil rischiodi reces-
sione». Parole che hanno fatto in-
furiare Bertinotti: «Quella di Fran-
ceschinièunavolgarità», si è limi-
tato a dire. Il resto glielo hanno
detto gli altri leader della Sinistra
arcobaleno.«IlPdsièabbandona-
toadunapropagandagreveediso-
nesta», non ha esitato a replicare
il segretario di Prc Franco Giorda-
no. Per Oliviero Diliberto (Pdci), il
vice di Veltroni ha «una bella fac-
cia tosta. Prima ci cacciano e ades-
socidiconochesevinceBerlusco-
niè colpanostra. Se le bugie fosse-
ro reato a Franceschini si dovreb-
be dare l’ergastolo».
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